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La clamorosa 
operazione 

di Parigi 
Tutte le 

collezioni 
di proprietà 
dello Stato 

sono prive di 
«copertura» 

PARIGI — Un guardiano dal 
museo Marmottan Indica il 

punto in cu ara appaio 
«Imprasslon, solali levant» 

Capolavori non assicurati 
Si cerca il «cervello» del colpo 

La tesi di un'estorsione non regge; ma allora perché sono stati rubati quadri non commerciabili? - Particolari sui 
cinque rapinatori: professionisti freddi e sicuri, hanno agito a viso scoperto - Dietro il 'colpo' un maniaco d'arte 

Nostro servizio 
PARIGI — La tesi del •ricat­
to all'assicurazione», avan­
zato domenica sera dalla po­
lizia e dagli esperti dopo il 
clamoroso furto di nove tele 
del valore puramente Indica­
tivo di venti miliardi di lire 
al Museo Marmottan di Pa­
rigi, non regge più: «Le tele 
non erano assicurate — ha 
dichiarato ieri la direzione 
dell'Accademia di Belle Arti, 
proprietaria del museo — 
come non è assicurata alcu­
na collezione di opere d'arte 
conservate nel musei di pro­
prietà dello Stato». 

Allo stupore, In verità In­
genuo, dell'opinione pubbli­
ca e degli amatori d'arte a 
questa rivelazione che face­
va prevedere Infiniti risvolti 
polemici, la risposta è di 
un'estrema semplicità: quale 
Stato e quale società di assi­
curazione potrebbero assu­
mersi l'onere di assicurare 11 
Louvre, per esempio, o 11 Mu­
seo dell'Orangerle, o quello 
d'Arte Moderna e le decine di 
altri musei di proprietà dello 
Stato contro 11 furto o contro 
gli incendi? 

Al posto della celebre tela 
di Claude Monet, «Impres-
slon, soleil levant» che porta 
la data del 1872 e che costi­
tuisce anagraficamente l'at­
to di nascita dell'Impressio­
nismo, cioè di quella reazio­
ne al «pompierismo» trion­
fante da cui scaturirono tut­
te le tendenze e le scuole del­

la pittura moderna, c'è un ri­
quadro più chiaro sulla pare­
te, una sorta di Impronta, di 
«ricordo» di ciò che 11, in quel 
punto preciso, era esposto fi­
no a Ieri e che costituiva la 
principale attrazione di que­
sto museo un po' fuori mano 
nella silenziosa e quasi sem­
pre deserta me Bollly, a due 
passi dal Bols de Boulogne. 

La seconda attrazione, 
chiusa In una vetrina, era 
uno splendido nudo femmi­
nile di Renolr, «Bagnante se­
duta su uno scoglio», del 
1882. Delle numerose «ba­
gnanti» dipinte da Renolr 
nello stesso periodo, quasi 
tutte raccolte al Metropoli­
tan Museum di New York (le 
avevamo riviste recente­
mente In occasione della mo­
numentale mostra di Renolr 
al Grand Palals) quella del 
Marmottan era una delle po­
che rimaste in Francia e co­
stituiva, ovviamente, l'orgo­
glio del museo. In questo ca­
so 1 ladri non hanno esitato a 
frantumare 11 vetro protetto­
re sotto gli sguardi stravolti 
del visitatori, badando bene 
a non deteriorare la preziosa 
tela. 
: Ieri, a mente fredda, e 

avendo bene o male digerito 
lo «choc» provocato da que­
sta perdita irreparabile, i 
conservatori del museo han­
no rifatto 1 conti sulla base di 
recenti vendite all'asta a 
Londra e a New York di un 
Monet e di un Renolr di valo­
re inferiore a quello delle due 

tele appena descritte: e han­
no scoperto che la cifra di 
venti miliardi di lire avanza­
ta subito dopo il furto per 
tutti e nove 1 quasi rubati, 
era Irrisoria. 

«Oggi come oggi — ha det­
to uno del responsabili del 
museo — a parte ogni consi­
derazione storica che fa del 
quadro "Impression, soleil 
levant" di Monet, un'opera 
Inestimabile, 11 suo valore 
commerciale non sarebbe in­
feriore ai sedici miliardi di li­
re, se è vero che tale cifra è 
stata raggiunta a New York 
11 14 novembre dell'anno 
scorso, da una grande tela 
della serie delle "ninfee" dl-

f>lnta da Monet alla fine del-
a sua vita. Se a questa cifra 

aggiungiamo il valore attua­

le della "bagnante" di Re­
nolr, non Inferiore ai due mi­
liardi, dobbiamo ammettere 
che 11 furto, globalmente, va 
bene al di là dei venti miliar­
di di lire e può sfiorare 11 dop­
pio». 

La polizia, che ha accura­
tamente visitato 11 museo 
nella speranza di trovare in­
dizi e impronte digitali, non 
ha avuto dal testimoni che 
descrizioni generiche dei 
cinque rapinatori: uomini 
dal 30 al 40 anni, statura me­
dia, tipo europeo, senza se­
gni particolari, tutti a viso 
scoperto, tutti operanti con 
estrema decisione e precisio­
ne, cioè con una perfetta co­
noscenza del luoghi e della 
collocazione del quadri pre-

E ciò che 
ci hanno tolto 
senza rapina? 

di GIULIO CARLO ARGAN 
Uno <M quadri rubati, É cRitratto di Monet» di Renoir 

La rapina nel museo Mar' 
mottan si presta a qualche 
considerazione, anche sul 
casi nostri. Il museo assalito 
è una casa signorile nel 
quartieri eleganti di Parigi; e 
la rapina è a rven utaln pieno 
giorno, con qualche decina 
di visitatori nelle sale. Con­
tiene una famosa collezione 
di Impressionisti e uno 
straordinario complesso di 
opere di Claude Monet pro­
venienti dalla sua residenza 
di campagna, a Glvency. Tra 
te cose rubate è una *lmpres-
slon. Soleil levant*. molto 
probabilmente la stessa che, 
esposta alla mostra presso 
Nadar nel 14, procurò ai 
nuovi pittori l'appellativo, 
che voleva essere denigrato­
rio, di *lmpresslonlstl». Il va­
lore complessivo del nove 
quadri scomparsi è di parec­
chi miliardi, certo più di ven­
ti. 

In realtà, però, dovrebbero 
valere. In termini di denaro, 
poco o nulla. Sono opere che 
non possono circolare sul 
mercato e che, essendo nota 
la provenienza furtiva, nes­
suno vuole. Tuttavia la rapi­
na è sicuramente su com­
missione, bene organizzata e 
fatta da professionisti. Molto 

| difficilmente la polizia riu­

scirà ad arrestare I malfatto? 
ri e recuperare le opere. È 
probabile che, come altre 
volte è accaduto, dopo un po' 
di tempo l mandanti si fac­
ciano vivi ed offrano la resti­
tuzione contro 11 pagamento 
di un riscatto: è accaduto, in­
credibile, per la pala di Glor-
gtone a Castelfranco. Si sa 
che in questi casi si tratta e si 
paga: oltre tutto il soggiorno 
delle opere presso i ladri o i 
ricettatori e un rischio mor­
tale. In altri casi, però, del 
capolavori rubati si è perdu­
ta ogni notizia: la Natività 
palermitana del Caravaggio, 
per esemplo, è sparita nel 
nulla, nessuno ha chiesto un 
riscatto, non è apparsa sul 
mercato neppure a pezzi. 
Evidentemente, come altre 
cose ugualmente preziose, 
chi l'ha fatta trafugare non 
ha fretta di realizzare il suo 
denaro, la tiene nascosta, at­
tende il momento propizio 
per cederla a un grande mu­
seo. La situazione economi­
ca, come la politica, è insta­
bile; ci sono paesi che arric­
chiscono, altri che impoveri­
scono; è nella brutale logica 
delle cose che 11 patrimonio 
culturale del paesi poveri 
passi al paesi ricchi. 

Ci la novità, non del tutto 

Inedita, della rapina col mi­
tra invece del furto col gri­
maldello. È un procedimento 
più rapido e sicuro: elude 1 
sistemi d'allarme e blocca l 
custodi che, quand'anche ar­
mati, non sono propriamen­
te delle teste di cuoio. 

Niente da fare, dunque? 
Molto, invece, purché si fac­
cia subito e bene. In tutti l 
grandi paesi la polizia ha 
corpi specializzati per l reati 
contro il patrimonio artisti­
co: In Italia c'è un Nucleo del 
Carabinieri e funziona bene, 
ma l suol poteri sono limitati 
al territorio italiano e 1 ladri, 
come prima cosa, cercano di 
portare fuori la refurtiva. Bi­
sogna estendere e rafforzare 
I poteri del Nucleo, rendere 
più agile la collaborazione 
con le polizie straniere. E 
tuttavia essenziale stabilire 
ben chiaro, anche con gU 
stranieri, che non c'è una 
differenza sostanziale tra l'e­
sportazione Illegale e l'espor­
tazione di una cosa rubata. 
Molti paesi stranieri, a co­
minciare dalla Svizzera, non 
riconoscono la legge italiana 
che vieta o limita l'esporta­
zione di opere d'arte: ciò che 
per noi è esportazione clan­
destina, per loro i esporta­
zione legale, e non dà luogo a 

restituzione. 
Naturalmente a non rico­

noscere la legge italiana so­
no I paesi ricchi, che hanno 
Interesse a Importare; ma 
così quel paesi dimostrano di 
vedere nell'opera d'arte sol­
tanto un valore venale, di 
ignorare che sono documen­
ti di storia di cui nessun pae­
se civile può privarsi, di non 
sapere che l'esportazione 
clandestina è la conseguenza 
logica, Inevitabile del furto. 
Ricordiamo come l paesi co­
loniali siano stati spogliati 
del toro patrimoni artistici 
(penso all'Africa Nera, al 
Messico), non solo per brama 
di ricchezza, ma per privarli 
di un argomento a favore 
della ioro autonomia. A un 
livello più mito la questione 
dovrebbe Interessare, non 
avesse grattacapi peggiori, 
la politica Internazionale. 
Dovrebbero esistere norme 
di diritto Intemazionale gra­
zie alle quali qualsiasi paese 
che, per cause di guerra o per 
altre forme di criminalità, 
fosse stato privato di un be­
ne culturale (opere d'arte, bi­
blioteche, archivi, ecc.) possa 
ottenerne l'immediata e in­
condizionata restituzione 
dal paese che lo detenesse. 
L'Italia fu la prima a porre 

scelti. 
A questo punto, caduta la 

tesi del «ricatto all'assicura­
zione», tre sono le ipotesi che 
si fanno attorno a questo 
furto senza precedenti per le 
opere d'arte, cioè eseguito 
non di notte mediante scasso 
ma con la tecnica della rapi­
na a mano armata: o un ri­
catto allo Stato proprietario 
delle opere (e non si esclude 
un ricatto di terrorismo poli­
tico di nuovo genere), o il 
furto ordinato e pagato da 
un ricco maniaco d'arte che 
terrà 1 quadri sepolti in una 
sua proprietà di campagna, 
lontano da occhi indiscreti, o 
infine — come già accaduto 
In passato — una lunga gia­
cenza di anni, e anche di de­
cenni, in attesa che la me­
moria del furto si cancelli e 
che i quadri possano venire 
«commercializzati». Il che, 
però, resta Improbabile al­
meno per 1 due quadri più fa­
mosi. 

Una cosa, secondo la poli­
zia, è certa: 1 ladri erano dei 
veri gangster decisi a tutto, 
che hanno rubato quadri co­
me avrebbero rubato quat­
trini, sapendo però che un 
museo non gode delle prote­
zioni studiate per proteggere 
le banche. Ma dei veri gan­
gster non possono essere de­
gli esperti d'arte. Dietro al 
•colpo» di domenica mattina, 
deve esserci dunque un «cer­
vello». Basta trovarlo. 

Augusto Pancaldi 

ed applicare questo princi­
pio: subito dopo la guerra si 
trovarono quadri di Cézanne 
e Van Oogh, che Goering 
aveva rubato a Parigi e il di­
rettore generale delle Belle 
Arti che era Ranuccio Bian­
chi Bandlnellì, grande ar­
cheologo comunista, le resti­
tuì senza formalità o contro­
partita alcune. Per lo stesso 
principio morale, non scritto 
e purtroppo desueto, l'Italia 
ottenne la restituzione delle 
opere d'arte trafugate dal 
nazisti e anche di quelle Ille­
galmente acquistate ed 
esportate. 

CI sono stati tentativi di 
varare se non una legislazio­
ne, una convenzione Inter­
nazionale per la protezione 
del patrimoni artistici nazio­
nali: se ne sono occupati il 
consiglio d'Europa e la Une-
sco (da cui gli Stati Uniti so­
no usciti proprio perché fa­
voriva la collaborazione e 
combatteva le egemonie cul­
turali), ma non si è andati ol­
tre le raccomandazioni di 
massima. 

Ce anzi, e va denunciata, 
una tendenza contraria ad 
ogni protezione che limiti le 
speculazioni del mercato. 
Senza stupore leggo nel n. 74 
di «Prospettive d'arte» che un 
disegno di legge è stato pre­
sentato al Senato degli Stati 
Uniti onde ^allentare se non 
abolire del tutto le limitazio­
ni e le penalità Imposte a 
quel cittadini americani che 
importino Illegalmente da 
paesi stranieri prodotti e 
manufatti di interesse ar­
cheologico'. E di dove pro­
vengano, meglio non Inda­
gare. Se passerà, quella legge 
non cambterà molto le cose, 
almeno per quanto riguarda 
l'Italia: che non ha mal chie­
sto seriamente agli Stati 
Uniti la restituzione del 
grande raso dì Eufronlo e di 
tante altre cose clandestina­
mente esportate senza biso­
gno di preliminare rapina. 

Anche 
il Vaticano 
fa i conti 

con 
i ladri 

CITTÀ DEL VATICANO — Un furto di og­
getti preziosi, che comprenderebbero una 
croce pettorale d'oro e argenteria appartenu­
ta al cardinale Alfredo Ottavlanl, morto di­
versi anni fa, è stato compiuto In un apparta­
mento del collegio di Propaganda Fide, sul 
Glanlcolo, che gode dell'extraterritorialità. TJ 
fatto, accaduto nel luglio scorso, si è saputo 
solo oggi. Vittima è stato 11 cardinale Ceco­
slovacco Josef Tonko, prefetto della congre­
gazione per l'evangelizzazione del popoli, du­
rante le sue vacanze estive. Sull'entità del 
furto le voci in Vaticano sono discordanti, 
alcuni parlano di «valore Ingente», altri ten­
dono invece a sminuire, fra questi ultimi c'è 
lo stesso cardinale Tonko. 

E intanto 
a Napoli 
sparite 
due tele 
del 700 

NAPOLI — Due tele del settecento, opere 
dell'artista napoletano Giacinto Diano, per 
un valore secondo gli esperti di circa 700 mi­
lioni di lire, sono state rubate, la scorsa notte, 
nella chiesa della parrocchia di Agnano, a 
Napoli. I ladri, dopo essere entrati nell'uffi­
cio forzando la porta principale, si sono im­
possessati delle due tele, datate 1756, en­
trambe alte circa tre metri per una larghezza 
di un metro e 60, che raffigurano rispettiva­
mente San Francesco d'Assisi ed 11 sogno di 
San Giuseppe. 

I ladri sono poi fuggiti da una porta secon­
darla ed attraverso le scuderie dell'Ippodro­
mo di Agnano hanno fatto perdere le tracce. 

Lanciate al largo del Pireo per timore di una bomba 

Dalla Lauro in mare 
20 misteriose casse 
Una segnalazione aveva messo in allarme comandante ed equipaggio - Nei conte­
nitori c'erano attrezzature per giochi da casinò - Lettera di De Luca a Craxi 

ROMA — DI nuovo allarme sulla 
«Achille Lauro» e nuovi momenti di an­
sia. Questa volta per una presunta 
bomba che doveva trovarsi a bordo, ma 
che non è stata trovata. Conclusione: 
un carico di venti casse, forse un po' 
misterioso, ma del valore di mezzo mi­
liardo, è stato buttato a mare per ordine 
del comandante De Rosa, mentre i pas­
seggeri ballavano e facevano festa. In 
uno del saloni della nave. 

La segnalazione della bomba (non si 
è capito bene attraverso quali strade) 
era giunta al capitano Gerardo De Ro­
sa, dal servizi segreti greci ed è stato lui 
che ha preso la decisione finale di but­
tare a mare un carico di «macchinette» 
mangtasoldl che avrebbero dovuto es­
sere Installate a bordo. L'episodio — a 
quanto riferisce un giornalista dell'A­
genzia Italia che si trovava a bordo — è 
avvenuto non appena la nave aveva la­
sciato, tra venerdì e sabato scorso, il 
porto del Pireo, diretta In Italia con 473 
croceristi a bordo. Pochi — secondo 11 
racconto del giornalista — si sarebbero 
accorti di quanto stava avvenendo. La 
vicenda sembra aggiungere, alia storia 
della nave, altri misteri al tanti già re­
gistrati nel giorni drammatici del dirot­
tamento da parte di un gruppo di pale­
stinesi. Ma vediamo 1 particolari. 

Al capitano era giunta la segnalazio­
ne del servizi greci che qualcuno aveva 
piazzato una bomba a bordo. In un auto 
o In un container imbarcati In Egitto 
(circostanza risultata inesatta). Aveva, 
allora, dato immediatamente ordine di 
passare al setaccio ponti, saloni e cam­
busa. Tutto, ovviamente, con la massi­
ma discrezione, in modo da non allar­
mare 1 croceristi che si erano raccolti 
nel salone degli Arazzi. In quel momen­
to, passeggeri e parte dell'equipaggio 
stavano assistendo ad una specie di 
spettacoltno familiare messo in piedi, 
sotto la direzione del primo commissa­
rio Aldo Accanto, da camerieri, hostess 
e personale di bordo, dopo la defezione 
di quasi tutti gli artisti che non avevano 
voluto riprendere 11 mare dopo l'assalto 
del palestinesi e l'uccisione del turista 
americano. 

Iniziava così il controllo di ogni an-

f;olo della nave: compresa la cambusa e 
uttl 1 pacchi di viveri portati a bordo al 

Pireo, venivano così passati al setaccio 
stecche di sigarette, tanlche di olio, 
grappoli d'uva fresca, scatolette e pe­
sce. L'operazione si protraeva per alcu­
ne ore, ma senza alcun risultato. A que­
sto punto, non rimaneva che controlla­
re un carico di casse con slot-machine, 
tavoli per black-jack e casseforti, Im­
barcati per conto di una ditta austriaca, 

in Grecia, e che avrebbero dovuto esse­
re sistemati a bordo, nella sala Ischia 
che, per le prossime crociere, doveva di­
ventare una specie di piccolo casinò. A 
questo punto, il capitano De Rosa con­
vocava — cosi racconta sempre il gior­
nalista dell'Agenzia Italia — una as­
semblea del personale. Il dilemma, In 
un comprensibile stato di choc (è la pri­
ma crociera dopo il dirottamento) era: 
aprire le casse con 11 rischio di una 
esplosione della eventuale bomba o di­
sfarsi dell'Intero carico? Tra l'altro, si 
era già accertato come il materiale so­
spetto fosse stato caricato a bordo sen­
za le necessarie bolle di controllo. 

La decisione, a questo punto, è stata 
unanime: buttare a mare il costosissi­
mo carico. Cosi, l'una dopo l'altra, circa 
venti casse finivano al pesci senza che 1 
473 croceristi si accorgessero di niente. 
I 325 membri dell'equipaggio e dello 
staff dirigenziale riprendevano poi re­
golarmente il lavoro e tutto veniva di­
menticato. Anche su questo episodio, 
ovviamente, sarà aperta una indagine. 

Ieri Intanto il commissario straordi­
nario della flotta Lauro, Flavio De Luca 
ha reso noto di avere inviato a Craxl 
una lettera in cui lo ringrazia per il 
comportamento del governo durante il 
sequestro, e chiede nuovi contributi ed 
agevolazioni per orosegulre 11 risana­
mento della flotta*. 

ROMA — Soltanto domani 
(e non oggi come era stato 
previsto) la Corte di Cassa­
zione deciderà a quale Pro­
cura affidare l'istruttoria sul 
dirottamento della Achille 
Lauro. Ad esprimersi sul 
conflitto di competenza sor­
to tra la magistratura di Si­
racusa e quella di Genova 
sarà, con una sentenza, la 
grima sezione penale della 

torte sotto la presidenza di 
Bruno Dattilo. E ormai chia­
ro che le maggiori probabili­
tà per 11 proseguimento del­
l'inchiesta le hanno 1 giudici 
genovesi e che quindi verrà 
confermato il parere espres­
so dal sostituto procuratore 
generale Nicola Ferri sabato 
scorso. 

Se, come sembra, l'Inchie­
sta verrà unificata a Genova, 
i magistrati del capoluogo li­
gure riceveranno e dovranno 
valutare anche tutti gli atti 
compiuti nelle settimane 
scorse dai colleglli di Siracu- • 
sa. Sarà quindi Interessante 
vedere il loro atteggiamento 
nel confronti di alcuni atti 
compiuti a Siracusa, come 
l'incriminazione di Abu Ab­
bas, che hanno provocato 
non poche perplessità pro­
prio nella Procura ligure. A 
questo proposito si è appreso 
ieri il motivo per cui i giudici 
di questa città chiesero alla 
Procura di Roma di sentire 
Abbas come teste, e poi revo­
carono la richiesta prima 
che 11 Boeing egiziano partis­
se da Ciampino. Secondo i 
giudici di Siracusa la posi­
zione di Abbas si modificò 
nel corso della giornata: da 
teste ad Indiziato di reato. 
Per ascoltarlo In quest'ulti­
ma veste diventava obbliga­
torio notificargli preventiva­
mente una comunicazione 
giudiziaria. A proposito del­
l'incriminazione di Abbas, 
effettuata dal magistrati di 
Siracusa ad insaputa del col­
leghi genovesi, non sono 
mancate reazioni piuttosto 
dure negli ambienti politici. 
In generale l'incriminazione 
di Abbas, con relativo ordine 
di cattura, viene considerata 
un atto quanto meno preci-

L'inchiesta 
a Genova? 

Solo domani 
la decisione 

Rinviata di un giorno la sentenza - Com­
menti critici sui giudici di Siracusa 

pltoso in considerazione non 
solo del diverso parere del 
magistrati genovesi ma an­
che dell'imminenza del giu­
dizio della Cassazione. Se­
condo Felisettl e Andò del 
Psi, l'Iniziativa della Procura 
siciliana andrebbe vista pro­
prio come un tentativo di 
«forzare» In qualche modo la 
Cassazione. «Il mandato di 
cattura contro Abbas — af­
ferma Felisettl — visto che 
non c'era alcuna ragione 
d'urgenza, è servito soltanto 
a dire la competenza è no­
stra». «Certamente — ha det­
to il responsabile de del set­
tore giustizia Giuseppe Gar-
ganl — la decisione di Sira­
cusa, a meno che esistano al­
tri elementi, appare precipi­
tosa. La mania di protagoni­
smo sembra essere 11 comu­
ne denominatore di tutta la 
vicenda». 

«Se quello che si sa è tutto 
— ha affermato Luciano 
Violante del Pei — quella di 
Siracusa mi sembra una de­
cisione inutile. In questa vi­
cenda doveva funzionare 
una sorta di autodisciplina' 
del magistrato che doveva 
astenersi da decisioni cla­
morose in attesa della scelta 
della Cassazione». 

Fin qui gU aspetti giuridi-
co-lstltuzionali dell'Inchie­
sta sull'Achille Lauro. A Ge­
nova, tuttavia, non dovrebbe 
andare l'inchiesta parallela 
aperta dalla Procura di Sira­
cusa che riguarda 11 delicato 
e specifico episodio del dirot­
tamento del Boeing egiziano 
ad opera delle forze statuni­
tensi e il successivo dram­
matico arresto a Simonella 
del terroristi palestinesi. I 
marines Usa avrebbero in­
fatti voluto portar via l'aereo 
egiziano con tutti i palesti­
nesi (dirottatori e non) e il 
contrasto con i carabinieri 
diede luogo a momenti di 
gravissima tensione. 

L'apertura dell'indagine, 
che potrebbe prendere in 
considerazione eventuali 
reati commessi da soldati 
statunitensi sul nostro terri­
torio e nello spazio aereo ita­
liano, era in qualche modo 
obbligata. 

Polemica sull'ultimo arrestato 
«È un militante», dice TOIp 

Le indagini nel capoluogo ligure in attesa delle conclusioni della Suprema Cèrte 
Stretto riserbo sull'interrogatorio del giovane - Il provvedimento a carico di Abbas 

D—« nostra fómtìenm 
GENOVA — «In pratica è un dilemma: 
o 1 colleglli di Siracusa hanno agito sul­
la base di elementi che noi non cono­
sciamo; oppure gli elementi che abbia­
mo a disposizione, a Genova e a Siracu­
sa, sono gli stessi ma cambia la loro 
valutazione. Non c'è altra spiegazione 
possibile», n dilemma di cui parla il 
procuratore aggiunto Francesco Melo­
ni riguarda l'ordine di cattura spiccato 
dalla Procura della Repubblica di Sira­
cusa nei confronti del leader del Fronte 
per la liberazione della Palestina Abu 
Abbas; un provvedimento che. In barba 
alle ripetute dichiarazioni di «cordiale e 
proficua collaborazione», è stato deciso 
all'insaputa degli uffici genovesi ed ha 
rappresentato, nella complessa vicenda 

Sludlzlarla relativa al sequestro 
ellVAchille Lauro», un vero e proprio 

colpo di scena. 
E se nelle prossime ore la Corte di 

Cassazione dovesse risolvere il conflitto 
di competenza a favore (come pare pro­
babile) di Genova, che cosa accadrebbe 
di questo discusso provvedimento? 
«Tecnicamente — spiega 11 sostituto 
procuratore Luigi Carli — le strade per­
corribili sono tre, e si basano su altret­
tante Ipotesi diverse. Se a Siracusa sono 

stati effettivamente acquisiti elementi 
a calicò di Abbas, con la trasmissione 
degli atti a Genova 11 conosteremo an­
che nc4 e m tal caso potremo conferma­
re l'ordine di cattura già spiccato; se 
poi, dopo averlo confermato, scaturis­
sero dal prosieguo dtdTlstrattoria ulte­
riori elementi a carico, potremmo inte­
grarlo con addebiti aggiuntivi; se Inve­
ce acquisiti gli atti di Siracusa dovessi­
mo riscontare che non esistono elemen­
ti diversi o maggiori di quelli che al mo­
mento noi concosclamo, si potrebbe de­
cidere di annullare 11 provvedimento». 

Dunque il fair-play del magistrati 
genovesi resiste, ma ai ripetuti scossoni 
— quelli che poi diventano «colpi di sce­
na» — comunica a mostrare qualche 
crepa. Non a caso da palazzo di giusti­
zia si guarda con una punta di perples­
sità anche alla decisione della Procura 
di Siracusa di aprire un'inchiesta sulla 
•notte di Slgonella». È un'inchiesta—si 
dice — che rischia di finire rapidamen­
te in nulla; questo perché esiste tra 1 
paesi aderenti al Patto atlantico un ac­
cordo, contenuto nel Trattato di Lon­
dra del 195&, secondo culi militari Nato 
che commettono reati all'Interno di ba­
si Nato godono di una sorta di privile­
gio di extraterritorialità; possono cioè 

chiedere di essere giudicati dalle auto­
rità dei paesi di provenienza, con relati­
va rinuncia a procedere da parte del­
l'autorità giudiziaria del paese In cui è 
insediata la base Nata In Italia, si fa 
notare, per casi del genere il ministero 
di Grazia e Giustizia ha sempre accon­
sentito alla rinuncia. 

A parte questi soffici echi di polemi­
ca, dalle fonti ufficiali nessuna novità; 
gli Inquirenti lavorano a pieno ritmo 
ma li punto sugli sviluppi dell'inchiesta 
viene rinviato In attesa della pronuncia 
della Cassazione. Il massimo riserbo è 
mantenuto sul contenuto dell'interro-

Storio dell'ultimo arrestato che alcune 
iti definiscono «funzionario del-

roip». Il suo arresto risalirebbe a dieci 
giorni fa, all'uscita dal ristorante «El 
Andalus». Pare avesse con sé 4 passa­
porti e un'agendina telefonica con an­
notati nomi di dirigenti e leader politici 
del Medio Oriente Da Roma l'ufficio 
deirOlp In un comunicato definisce 
l'arrestato «un militante di passaggio, 
come ce ne sono tanti». La stessa orga­
nizzazione respinge I tentativi di crimi­
nalizzare tutto 11 popolo palestinese e di 
collegare l'arresto alle indagini sul se­
questro delia «Achille Lauro». 

noiMM WNC inorili 


